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Declinava il sole del giorno 19 Agosro dell'anno 1673, 
e un padre e una madre cercavano il figliuolo, un fra- 
tello il fratello, un amico gli amici, un benefattore i be- 
neficati; ma del figlio, del fratello, dell'amico, del bene- 
fattore rimaneva un corpo insensibile ai desideri! e ai sin- 
gulti; immobili erano lo labbra, aridi e chiusi gli occhi, il 
cuore non aveva nò moto nè palpilo, tutto stava compres- 
so nella mano gelata della morte: il sacerdote Cai-i* Ca- 
letti era morto : Il morbo misterioso che da molto tem- 
po desolava la nostra città, prima di abbandonarci per 
divino volere ci lasciava un triste ricordo, annoverando 
fra le sue vittime ancor questa. Il sacerdote Carlo Co- 
letti era morto. La notizia propagatasi, in breve tempo 
per la città destava nel cuore di tutti i sentimenti del 
dolore e della commiserazione, ed il pensiero era tosto 
rivolto a voi, cari giovani, oggetto principale delle cure 
amorose, dell'affetto disinteressato dell'illustre defunto. 
Che sarà dell'Istituto da lui fondato? dove andranno tan- 
ti figli orbati si repentinamente dell'ottimo padre? Era- 
no questi i pensieri che ognuno rivolgeva nella propria 
mente ; eran questo le domande che si facevano da tutti. 
Al tempo spettava la risposila. 

L'istituto del sacerdote Carlo Coletti dopo uu anno 
di lotte ed incertezze esiste, e in questo giorno anniver- 
sario della morte di lui, por iniziativa delle nobili, carita- 
tevoli e zelanti persone che lo dirigono, raccolto nel tem- 
pio, innalzando preci per l'anima benedetta, offre un pub- 
blico omaggio di riverenza e gratitudine al suo foedato- 
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tp. Gentilmente instato a tessere un elogio ingenuo e 

parato, innanzi a cui tace al tutto la voce degli umani 
riguardi, ben volentieri assunsi l'incarico, fermo nel prin- 
cipio; che i sacerdoti si devono reciprocamente rispetto 
durante la vita, onore dopo la morte; confortato dall'idea 
che v'ha un omaggio di lode, ili desiderio, di amore co- 
si universale, cosi spontaneo, così palese che attcsta ad 
un tempo la rettitudine e la giustizia di chi lo rende e 
la bontà sincera di chi lo riceve. 

Venezia, la citta della beneficenza, concesse le pri- 
me aure di vita a Carlo Coletti, nato nel 1843 da 
onorata od agiata famiglia. Taccio della sua fanciullezza; 
perche, sebbene i creduli padri cumulino in quella ogni 
speranza e ne derivino illusione per qualsivoglia deside- 
rio, io non ia reputo capace di promesse per lo future 
condizioni. Indistinti gli avvenimenti e gli oggetti si ag- 
girano dinnanzi agli occhi dei fanciulli, e questi e quelli 
perseguono a guisa di farfalla, più che per altro alloca- 
ti dalla vaghezza dei colori. Parlo invece di qucll' età in 
cui lo spirito del fanciullo comincia a meditare sopra la 
ragione delle cose, e, paragonando sè stesso con gli adul- 
ti, comprende sussistere un altro mondo, fuori dei giuochi 
della infanzia, ed in quell'età il padre affidava il Coiet- 
ti alle atre dei precettori del venerando Seminario di 
questa città; c là fra quelle mura che ricordano ai Ve- 
neziani la sapienza c la carità degli antichi, rattemprato 
lo spirito, manifestava il desiderio di volersi conseerare 
ab Santuario, e non fu dubbio che non vi recasse le più 
belle disposizioni. Ordinato sacerdote, gli si aprirono din- 
nanzi gli anni più belìi e floridi della vita, quando la men- 
te e pia vigorosa, più robuste le forze, più vivi e animo- 
si gli spiriti, quando, arbitro di sò stesso, stava in lui di 
dedicarsi a nuovi studi, crescere in dottrina, compiere la 
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propria educazione e disporsi a tutte le grandi incora bcit? 
ze del sacerdozio. Allora si mostrò appunto la virilità 
dei pensieri del giovane levita, il quale, abbonente d'o- 
gni dissipazione, nemico dell'ozio, condannando nel sacer- 
dote ogni abito che non sia di virtù; s'imposi! un minie- 



re aspirazioni del Caletti; il pensiero della sua mente, 
l'affetto del suo cuore era rivolto special mente alla gio- 
ventù. 

Senza dubbio, o Signori, hi missione più caritatevole 
che si conosca al mondo e quelli che si prende cura di 
prevenire il vizio, infrenarlo, sbandirlo. Mette perciò spa- 
vento l'abbandono in che sono lasciati tanti figli, la de- 
pravazione di cui si fanno capaci in noco d'ora; procac- 
ciare pertanto con ogni industria di ritirare i fanciulli 
dalla inerzia, dalle dissipazioni, dai giuochi, dal trivio e 
da tutte le occasioni che loro porge a corromperei la ine- 
sperta ch'i, ammaestrarli nelle arti e nei mestieri a cui si 
dimostrano più abili e adatti, provvedere insomma alla o- 
ducazione morale ed intellettuale di tanto preziose e trop- 
po dimenticate primizie del genere umano, risparmiare 
gravissimi danni e preparare indubitati vantaggi ad una 
intera generazione, ditemi, o Signori, chi non dovrà chia- 
mare santa e sublime una missione che mira ad ottenere 
effetti tanto mirabili? — La nostra città fra le tante isti- 
tuzioni, prova evidente della carità non ciarliera ma opero- 
sa dei nostri maggiori, annoverava però questo gran -vnohj, 
e primo a riempirlo fu quell'anima grande e caritatevoli? 
del Patriarca Angelo Ramazzotti che apri a questo. scopo 
un istituto nella parrocchia di S. Pietro di Castello. Ciò av- 
veniva l'anno 18(i0 (')■ 11 Coletti, che durante il eorso dei 
suoi ftiidti aveva avuta la bella torte di ammirare da viri- 



no la virtù i* 1 ascoltare In parola di quell'uomo, quella pa- 
rola che appena proferita metteva nei cuori degli ascoltan- 
ti una non so quale convinzione che angelo fosse non so- 
lo ili nome ma di fatto; il Coletti, ispiratosi a quel no- 
bile e santo esemplare, maturava il progetto di getta- 
rr nella mia parrocchia medesima le basi di un istituto 
di simil genere, ampliandone lo scopo, c prefiggendosi 
non solo di togliere i giovani dall'orlo del precipizio, 
ma di sollevarli ancora dopo la caduta, ridonandoli al- 
In società buoni cristiani, onesti ed utili cittadini. L'im- 
presa era ardua e difficile, ma il Coletti vinse. L'istituto 
«orse e crebbe in modo ammirabile, e tanto i cittadini 
quanto coloro che dirìgono la pubblica cosa, corrisponden- 
do all' iniziativa dell'operoso sacerdote, cooperarono con of- 
ferte, con consigli, con eccitamenti alla nobile impresa. Non 
mancarono però gli ostacoli, le contraddizioni, i disprezzi; 
ptoria di tutti i tempi: le spine sorte un giorno ai pie- 
di del primo padre spuntano tuttodì sotto i piedi degli 
uomini e spunteranno mai sempre sino alla fine del mon- 
do. Ma il Coletti fermo nel suo proposito non venne me- 
no alle sue cure, ai suoi affetti; cure od affetti dei quali 
voi foste in gran parte testimoni], miei cari giovani, 
cure ed affetti a cui voi avete corrisposto con senti- 
menti di gratitudine c riconoscenza; che se una qualche 
volta avete dato dispiaceri al cuore di quest'ottimo pa- 
dre, quei dispiaceri non erano del tutto opera vostra. Ma 
non altro che vergogna può risultare a ehi guasta l'opera 
■• i diìtegni di Dio, vergogna a chi semina l'onta e il vi- 
tupero nei solchi preparati e fecondati per la virtù. Che se 
gli effetti non sempre corrispondenti alle cause offrono 
argomento di opposizione a coloro che deprezzano ogni 
opera per quanto ella sia nobile e santa, per questo so- 
lo ch'ella ò opera di un sacerdote; io rispondo che, con- 
siderate le difficoltà che s'incontrano nel riformare l'u- 
mana scoslumatezza, ogni uomo onesto è tenuto a non 
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fraudare il dovuto onore a coloro, che hanno fatto pos- 
senti sforzi, e non sempre invano, a porvi alcun freno ; 
a coloro che hanno sacrificato riposo, sanità, sostanze, la 
vita per la causa dell' innocenza e per la salute forse pure 
d' un anima sola. Tale fu il Coletti nè alcuno mi dichia- 
ri esageralo. Egli fu infatti vittima della sua carità, la 
quale non preBo per norma che i moti del suo cuore, 
profondendo quanto aveva alla mano e preoccupando soven- 
te, forse con imprudenza, i proventi futuri fondati sull'al- 
trui liberalità. Fu questo un difetto? non pronunzio alcun 
giudizio: soltanto osservo essere la carità una fiamma elio 
tende all'alto, nò mai s'accheta finché riposo non trovi 
in Dio, unico eentro e fine. Il Coletti, lo ripeto, fu vitti- 
ma della 6ua carità. Il progresso dell' istituto accresceva i 
pensieri della sua mente, gli affanni del suo cuore; pen- 
sieri ed affanni ch'egli avrebbe forse diminuiti di mol- 
to con una sola parola; ma, perchè avea l'occhio a Dio 
eh' è immutabile, perchè ricordava le promesse fatto ai 
piedi dell' altare, stette saldo e irremovibile, perchè irre- 
movibile e salda era la sua convinzione che la più vera glo- 
ria è servire a Dio. E Dio a sè lo chiamava; ma anco- 
ra un sacrifizio richiedeva da questo buon operajo della 
Sua vigna, un sacrifizio doloroso oltremodo al cuore di lui. 
La condizione del morbo nou permettendo comunicazio- 
ne di persone lo privava del conforto di vedersi in- 
torno al Ietto delle sue agonie i suoi cari figli; ma, seb- 
bene lontani, egli vi ricordava, miei cari giovani ; per voi 
fu l'ultima parola delle sue labbra, per voi l'ultimo pen- 
siero delia sua mente, per voi l'ultimo palpito del suo 
cuore, per voi... dopo la morte la prima prece al trono di 
Dio. Eccovi un giovane spento nel fiore degli anni e del- 
le speranze e involato all' amore d' un' intiera popolazio- 
ne ; ma in lui si compendia una nobile vita, un petto che 
arse del bene dei prossimi, un' attività infaticata ed una 
vigilanza assidua per conseguirlo, in lui sarei per dire in 
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tutta In sua perfezione si coutero pia quella virtù, che 

tà del vangelo. Ninna- meraviglia pertanto su un popolo 
intero considerasse quale pubblica sciagura la perdita del 
giovane sacerdote, die tuie visse e moriva. Nessuno gli 
ricusò il rimerito della commiserazione: pace fu invoca- 
ta dalla gente all' anima dipartita, onore alla memoria 
del giusto. Ni 1:1 sincerità del lutto universale venne tur- 
bata dalla parola della perfidia; e buoni e tristi, cosa in- 
credibile e pur vera, lo compiansero. 

Che sn la mestizia di queste esequie consacrate al- 
l'illustre defunto è per tutti feconda di salutevoli affetti, 
corno non lo sarà per voi, miei cari giovani, per voi che 
lo riguardate come vostro padre, vostro benefattore? Co- 
me si rimarrà sterile e vuota per voi la ricordanza del- 
le preziose fatiche clic esercitarono tutti i suoi giorni, del 
nobile scopo con cui le santificò ? Esse v' insegnano quan- 
to in lor paragone sieno miserabili quelle vanità, quelle 
illusioni, quelle inezie, dietro a cui si gitta e consuma 
tinta parte degli uomini e che non lasciano dopo di sè 
che memorie incresccvoli e tante volte vergognose. Esse 
v'insegnano carne gli anni bene compiuti, le opere degne 
di premio, la sicurezza di conseguirlo, la serenità che no 
è quasi un'anticipata primizia risparmino al giusto ogni 
disinganno, e lo scorgano a più felice soggiorno, dove mie- 
terà nella letizia e nella pace quel che quaggiù ha semina- 
to nel pianto e nell'affanno. — Che se queste funebri pom- 
pe, questo commiato estremo clic prendiamo da te, questo a- 
moroso saluto che ti mandiamo su in cielo, valgono ad 
ispirarci sentimenti cosi salutari, qual maggior lode alla 
tua virtù? qual miglior testimonio ai meriti tuoi? Qual 
maggior gaudio per te che proseguire estinto quell'opera 
a cui sudasti e anelasti vivendo? Difendi dunque i tuoi 
tigli : essi ti danno quanto su questa terra può dare [' uo- 
niu: la preghiera del cuore, la lode sincera, il sincerissi- 
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ino pianili. Difendi i tu e ii figli, e inni dimenticarti di 
tlii ti offre riverente ttil giorni) questo povero serio 
ili Inde. Egli nella sua indegnità noti ha tralasciato di 
pregare perle, ad all' elogio pone termine anche in que- 
sto di con la preghiera: Giudice sovrano dei vivi e dei 
morti, rendigli compenso tiri cieli dei verdi itimi abbreviati, 
dei santi disegni interrotti, dei meriti raccolti, e non ab- 
bandonar su questa terra l' opera del nervo fedele, che ti 
rese moltiplicato ad usura il deposito che gli affidasti. In 
te si disseti e consoli l'ardente amatore dei suoi fratelli, 
il quale non operi) e non vii-se che per la loro salvezza 
e per la tua gloria. 

^ (!) Mi rrrdM iiy!..,rTV ,1, i-lin- rv un .'rrw li,-] T i:il,- ii,v.,i.. 11 1., r i:„;)..|i- 
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